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"IO E I L COMPUTER"
INTERVISTA CON PAOLO PORTOGHESI

Dall'uso del computer come strumento di veri-

fica e controllo

del progetto di

architettura al-

l'irruzione della

tecnologia

informatica nel-

la sfera deg Ii

spazi domestici,

dalla multime-

dialità alla co-

municazione:

il parere dell'ar-

chitetto romano

( di Riccardo Montenegro )

Professor Portoghesi, da quanto
tempo usa il computer?

Sono otto anni circa. L'uso saltuario e
particolare che ne facevo inizialmente si
è via via sviluppato fino a diventare qua-
si il settanta percento della produzione
dello studio.

Mi risulta che la generazione di pro-
gettisti che si è formata prima dell'av-
vento dell'informatica non sia parti-
colarmente entusiasta di questo mez-
zo, che in genere viene considerato
con una certa diffidenza o come un
male necessario. Lei come ha vissuto
questa innovazione?

AI principio mi è sembrata una cosa
trascurabile, che serviva sostanzialmen-
te solo per sostituire manodopera più
costosa nella realizzazione di disegni ac-
curati; ecco ... in un certo senso mi pare-
va che il limite del computer fosse quel-
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lo di fare i tratteggi più in fretta e più a
buon prezzo di un disegnatore, poi, vice-
versa, ho scoperto quanto possa essere
utile nella fase progettuale, su due ver-
santi: innanzitutto quello della verifica
del risultato attraverso la prospettiva e la
rappresentazione tridimensionale, l'altro,
invece, è più personale in quanto, es-
sendo la mia architettura basata su una
geometria abbastanza complessa, che si
riallaccia anche alla geometria dei tratta-
li, questo mezzo consente di controllare
il processo di formazione geometrica in
modo molto più incisivo di come non si
riesca a fare con il compasso e la matita.
Ci sono edifici che ho interamento pro-
gettato con il computer. Una delle cose
fondamentali del calcolatore è che una
volta individuata una struttura, una for-
ma, si può cambiare la sua scala come si
vuole senza bisogno di ricominciare da

capo come si fa quando si disegna a ma-
tita. Questo, per esempio, è uno stru-
mento di indagine sulle architetture deci-
samente rivoluzionario. Successivamen-
te ho scoperto le tecniche del rendering,
che inizialmente ritenevo disprezzabile,
riconoscendone invece la efficacia pro-
vocatoria per chi ha talento creativo.

Fermo restando che è chi guida che
fa la differenza: è più creati va la mati-
ta o il computer?

Beh, questa è un po' come la doman-
da se vuoi più bene a papà o a mamma,
è uno pseudoproblema. Sicuramente la
matita è più docile ma il computer ha
una tale concentrazione sotto il profilo
informativo che facilmente batte la mati-
ta come strumento creativo.

Qualcuno dice che i primi segnali
evidenti dell'uso dell'informatica nel-
la progettazione si possano cogliere
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Nelle pagine precedenti, in
questa e nella successiva il
progetto per il Polo direzio-
nale di Pietralata a Roma
(7996).
Architetto
Paolo Portoghesi.
Collaborazione archh.
Beatrice Castagna,
Giancarlo Mancarella.

nella recente
corrente de-
strutturalista,
che poi così
nuova non è.,.
Ormai è vec-
chia ...
.., visto che il
primo esem-
pio di questa

architettura lo troviamo nel palazzo
Te di Giulio Romano a Mantova ..,

Sì... Giulio Romano .. indubbiamente
era un decostruttivista, soprattutto il suo

affresco sul terremoto dentro il palazzo
Te è veramente una premonizione, in un
certo senso, di questo gusto della scia-
gura. Comunque, io considero il deco-
struttivismo una moda passeggera or-
mai giunta alla consunzione, indubbia-
mente derivata dalla facilità con cui il cal-
colatore simula il crollo, la destrutturazio-
ne di un edificio così come permette di
fare delle prospettive esplose straordina-
rie; tuttavia non credo che il calcolatore
debba essere usato in funzione di quello
che sa fare meglio, io credo che debba
essere usato per realizzare ciò che noi

vogliamo fare. Solo in questo senso di-
mostra una effettiva docilità, mentre nel-
l'altro senso è lui che fa da padrone.

Nell'ultima edizione dello SMAU, la
Philips, nell'ambito di un progetto dal
titolo "Vision of the future", ha pre-
sentato una serie di oggetti-funzione
realizzati con una tecnologia non an-
cora diffusa ma disponibile. Lei pensa
che le nuove tecnologie modifiche-
ranno la forma degli ambienti abitati-
vi? E se è così, quanto ne debbono te-
ner conto i progettisti?

Sono anni che ogni tanto mi occupo
della casa del futuro e quindi su questo
argomento ho riflettuto molto, secondo
me senza dubbio la tecnologia metterà a
disposizione uno strumentario finora ap-
pena intuibile che costringerà a modifi-
care la casa, comunque a dedicare un
grande spazio della casa a quella che
può essere la memoria della propria vita
che ormai è realizzabile attraverso infini-
ti mezzi.

Professor Portoghesi, non le sem-
bra che l'informatica e la tecnologia
in genere tendono a ridurre lo spazio
tra la funzione e l'oggetto, la virtua-
lità avanza a grandi passi invadendo
la vita quotidiana? Moltissime funzio-
ni saranno concentrate all'interno di
spazi ridottissimi, di questo il proget-
tista deve tener conto? C'è ancora
spazio per una estetica dell'architet-
tura oppure sarà tutto asetticamente
funzionale e basta?

Credo, anzi, che ci sarà una moltiplica-
zione dei problemi estetici anche per il
bisogno di non essere sommersi da que-
sto grande frastuono che la tecnologia
crea intorno a noi. Da una parte queste

IN UN eD-ROM LEGRANDI FIRME DEL DESIGN ITALIANO

vico magistretti

Una diversa modermtà

Un Individualismo
progettuale t~ milanese

so in due grandi sezioni: "Lo sce-
nario", "I protagonisti" e tre ap-
profondimenti dal titolo" Ricerche
e progetti", "Prodotti e aziende" ,
"Scritti e bibliografia".
"Lo scenario" traccia in 24 capitoli
una analisi critica, scritta da An-
drea Branzi e letta da uno speaker,
delle esposizioni, dei movimenti
culturali, delle tematiche che han-
no visto in prima linea o comunque
coinvolto gli otto protagonisti.
Completano la sezione una serie di
interviste con i designer della dura-
ta totale di 30 minuti.
Ne "I protagonisti" viene ripercor-
so l'iter professionale e culturale
dei singoli designer con il com-
mento diretto di Andrea Branzi, la
cui voce accompagna il procedere
delle immagini.
Da queste due sezioni, contraddi-

La confusione e l'improvvisazio-
ne che dominano la produzione
dei CD-ROM in Italia, sconcertan-
do il pubblico per la genericità dei
prodotti, ha rallentando l'amplia-
mento di un mercato potenzial-
mente assai vasto. Ma, ovvia-
mente, non sono le capacità che
mancano, i prodotti di qualità,
che per fortuna non sono pochi,
dimostrano di essere all'altezza -
se non superiori - di quanto si
realizza negli altri paesi.
È il caso di questo bel CD-ROM
multimediale pubblicato daIl'Edi-
toriale Domus e dedicato a otto
grandi firme del design italiano:
Gae Aulenti, Mario Bellini, Achille
Castiglioni, Vico Magistretti, Enzo
Mari, Bruno Munari, Ettore Sott-
sass e Marco Zanuso. I protago-
nisti del design italiano è suddivi-

L' Italtan Style
e la borgheSia

Scritti bibllografia

L'eleganza
dell'understatement

Prodotti aziende

La cultura del
progettlsta

protagomsta

Itlcerche e progetti
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ma "cosa" comunicare. Sembra che il
problema sia come comunicare e che
comunicare attraverso un telefonino mo-
difichi sostanzialmente il rapporto tra
due persone; certo, il telefonino ha fatto
sì che questo rapporto di comunicazio-

innovazioni ci richiedono una partecipa-
zione creativa, dall'altra, sicuramente,
creeranno una reazione; del resto sap-
piamo che in tempi recenti lo sviluppo
della tecnologia ha determinato una de-
cisa difesa dell'ambiente, quindi ogni
azione produce una reazione e se la tec-
nologia finisse per sommergere il mo-

mento estetico sicuramente l'uomo sa-
prebbe difendere questa sua preziosa
caratteristica.

Cosa pensa della multimedialità:
moda, spettacolo, nuova comunica-
zione?

Quello che credo è che sì, esistono
degli aspetti di novità, ma questa novità

non è sostanziale: è una rielabora-
zione di elementi che appartengo-
no alla vita dell'uomo, da secoli.
Ciò che conta non è tanto "come"

ne, che una volta era determinato dalla
presenza diretta o era comunque legato
a una struttura fissa, sia diventata una
cosa mobile. Forse verrà il giorno in cui i
telefoni non suoneranno più, ci aggredi-
ranno direttamente o avremo delle pro-
tesi nel cervello che ci metteranno in re-
lazione con gli altri. Comunque sono del-
l'opinione che insieme a queste cose,
che possono essere accettate o respinte
dall'uomo a seconda se lo aiutano a vi-
vere o invece gli rendono la vita difficile,
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stampa bili grazie al
formato Adobe Acro-
bat. Alla ricchezza
delle informazioni e
alla quantità di imma-
gini (circa 3000), si
accompagna una in-
terfaccia molto nitida
e razionale e un uso
intelligente della in-

terattività con funzioni che permet-
tono una ricerca completa su tutto
il materiale disponibile e, infine, la
possibilità di personalizzare un per-
corso di navigazione costituendo
così delle vere e proprie monogra-
fie autogestite.

stinte la prima dal colore blu, la se-
conda verde, si può interagire ac-
cedendo ai tre gruppi di approfon-
dimento.
Il primo si riferisce alle" Ricerche
progettuali", il secondo offre nu-
merose schede sui prodotti (per
alcuni dei quali è attiva una funzio-
ne di zoom per esaminare i parti-
colari) raggruppati per aziende. Infi-
ne il eD-ROM offre un ricco reper-
torio di scritti e ampie bibliografie,
400 pagine, tutte consultabili e
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In questa pagina e nel-
la successiva il proget-
to per il parco termale
di Abano Terme
(1996).
Architetto Paolo
Portoghesi.
Collaborazione archh.
Beatrice Castagna,
Giancarlo Mancarella.

sopravvivono mol-
ti dei caratteri del-
l'uomo primitivo.
Sono centinaia di
migliaia di anni
che l'uomo esiste
e tutto sommato
l'uomo moderno
somiglia più all'uo-
mo primitivo che

non alle infinite macchine che sono sta-
te create sul suo modello. In definitiva
credo che bisogna rendersi conto che
molte delle cose che più ci condizionano
risalgono a migliaia di anni fa e le cose
che sono state inventate oggi hanno sì
un peso ma si devono confrontare con
questa eredità biologica molto più antica.

Una domanda allo storico. la rivo-
luzione culturale che ha trasformato
il Medioevo in Rinascimento passa
ancl:le attraverso l'uso della prospetti-
va. E possibile paragonare, con tutte
le differenze del caso, l'uso del calco-
latore nella progettazione alla pro-
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spettiva?
Certamente la prospettiva era qualcosa

di diverso, era un metodo di rappresenta-
zione della realtà che è stato poi inverato
dalla macchina fotografica e utilizzato dal
computer, quindi il computer non è anco-
ra riuscito a trovare un altro metodo di
rappresentazione. Questo ci deve far ri-
flettere sul fatto che sì succedono tante
cose nuove, ma queste cose nuove
spesso sono anche rielaborazioni di cose
antiche. Il computer sicuramente cam-
bierà il modo di progettare, però non
creerà uno stile o se dovesse crearlo co-
me è avvenuto per il decostruttivismo,
sarebbe un cattivo stile.

Storia e informatica. Chi ne trarrà
più beneficio: gli storici o i fruitori?

lo credo che gli storici hanno già utiliz-
zato questo prezioso contributo che vie-
ne dalla comparazione, dalla categorizza-
zione e dalla manipolazione dei dati, dati
visivi per esempio, che una volta erano
operabili solo attraverso l'occhio e l'inge-
gno; oggi invece sono analizza bili anche
meccanicamente. Tutto questo apre una
nuova fase della storiografia che tuttavia
è appena agli inizi e gli consentirà di fare
dei grandissimi progressi sia nel campo
delle attribuzioni sia nel campo dell'iden-
tificazione del linguaggio personale degli
artisti; indubbiamente è una dimensione
nuova. Per fruire una architettura biso-
gna vederla, bisogna passeggiarci den-
tro, può darsi che la realtà virtuale ci con-
senta un giorno di avere sensazioni mol-
to vicine a quelle che si hanno visitando
un edificio, ma non saranno mai esatta-
mente le stesse. Oltretutto è ancora un
mezzo di rappresentazione costosissi-
mo e non credo che per il fruitore ci sia
in tempi brevi un cambiamento, come
invece sicuramente avviene nel campo
della storiografia.

Per chiudere vorrei farle una do-
manda curiosa. Professor Portoghesi,
lei è uno dei più autorevoli studiosi,
oltre che grande ammiratore, dell'o-
pera di Francesco Borromini; se il
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maestro barocco avesse avuto la pos-
sibilità, come l'abbiamo noi, di utiliz-
zare i mezzi informatici, a suo parere,
che atteggiamento avrebbe assunto:
adesione, rifiuto o indifferenza?

Questa è una domanda fantascientifi-
ca, quindi è difficile dare una risposta at-
tendibile. Quello che si può osservare è
che il modo di disegnare di Borromini è
profondamente diverso da quello dei
suoi contemporanei, i suoi disegni sono
disegni a matita, disegni di ricerca in cui
si sovrappongono più fasi; in un certo
senso c'è un rapporto tra il lavoro che si
fa con il computer e quello che Borromi-
ni faceva sul foglio di carta.

Non so poi se veramente fosse vissu-
to nella nostra epoca come avrebbe rea-
gito, quello che è certo è che comunque
il suo modo di disegnare, alla ricerca di
un'architettura diversa, "altra", fa vede-
re quanto fosse aperto all'innovazione e
quindi, ammesso che si possa risponde-
re a questa domanda, direi che sicura-
mente non avrebbe diffidato di qualcosa
che gli consentiva di vedere l'oggetto

nelle tre dimensioni in una sola immagi-
ne ..

Quindi in lui sarebbe prevalso il
senso di sperimentazione rispetto ad
altri elementi ...

... quello che è certo, è che Borromini
avrebbe usato il calcolatore non per farsi
comandare dal calcolatore ma per sfrut-
tare le sue possibilità di docile strumen-
to in mano all'intelligenza dell'uomo.

... che è poi il giusto uso del calcola-
tore ...

Sì, l'uso corretto. Invece, come molto
spesso accade, l'uomo si abbandona a
una sorta di dialogo con questo oggetto
attribuendogli quasi un'esistenza fisica ..

Ma credo sia inevitabile, è sempre
successo di fronte a tutti gli oggetti con
cui l'uomo ha avuto a che fare, questa
personificazione dell'oggetto è un biso-
gno dell'anima umana ed entro certi li-
miti può non essere dannoso, diventa
dannoso quando si diventa schiavi e,
purtroppo, sappiamo quanti casi di schia-
vitù del calcolatore esistono.
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